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spetto di male sedeva a tavola col suo splendido seguito, gli assas­
sini coi loro aderenti s’insinuarono isolatam ente nella cittadella di 
Piacenza senza che venissero tra tte n u ti dalla guard ia  tedesca del 
corpo, che non aveva sospetti. Levate le tavole, il conte Giovanni 
Anguissola con due compagni penetrò nella stanza del duca e l’a t­
terrò con una pugnalata. F ra tta n to  gli a ltr i congiurati avevano avuto 
ragione della guard ia  del corpo e s’erano im padroniti della c itta ­
della. A lessandro Tommasoni, com andante delle truppe ducali, cercò 
invano di penetrare  nel baluardo, dalla cui finestra venne gettato  
nella fossa della fortezza il cadavere sanguinolento di P ie r L u ig i.1

Gli assassini non trovarono eco presso il popolo ed anche le 
autorità cittad ine non volevano saperne di cambiam ento di go­
verno, ma ciò non ostante la sorte di Piacenza e ra  già decisa. 
Ferrante Gonzaga accorse subito e addì 12 settem bre occupò k  
città per l’im peratore dopo d’avere  in nome di questi promesso ai 
congiurati di non consegnare mai più Piacenza al papa o ai Farne- 

. Solo la vigilanza del com andante impedì che anche Parm a ve­
nisse presa dagli im periali. Già ai 16 di settem bre arrivava  là O tta­
vio Farnese, il figlio m aggiore deH’ucciso. 2

Il terrib ile  colpo, nel quale molti contem poranei videro un ca­
stigo del cielo per un nepotismo salito fuo r di m isura, s’abbattè 
sul papa come un fulm ine a d e l  sereno. Precisam ente ai 10 di 
settembre Paolo III, che allora trovavasi a  Perugia, tra ttenevasi 
con Mendoza sui casi della sua vita e celebrava la  p rop ria  fo r­
tuna: 3 lo stesso dì, forse  alla stessa  ora, cadeva per mano assas- 

na il figlio suo.
Per quanto il papa si sentisse profondam ente colpito sia come 

persona sia come sovrano, pure quel vecchio, cadente di corpo, ma 
forte di spirito, non perdette  un momento la padronanza di sè 
stesso. Allorché il cardinale Farnese gli comunicò la spaventosa 
notizia, si lamentò semplicemente perchè e ra  sta to  troppo felice e 
perciò aveva dovuto a ttendersi un contraccolpo : l’avvenim ento es­

1 Ofr. F a t . r t t  370 s. ; A d r i a n i  VI, 2 ; A f f ò  179 s. ; O d o r ic i  53 s. ; B a i  a n  

'  I. 394; B e r t o l o o t t , La mo-rte di P. fi . Farnese , Processo e lettere  ined. (A tt i  
<lclVEmilia III  1, 25 ss.) ; M a s s i g n a n  98 s. Intorno al capo dei congiurati, 
fi. Anguissola, e  alte sue relazioni colla Spagna vedi B o i a r d i  in Arch. stor. 
f-oml). 1895. n  dramma sanguinoso diedte occasione a molte geremiadi (v. La­
mento p. la m orte  di P. L . F arnese p. da G. C a p a s s o , Parma 1894). Marmitta 
«tedicò a Paolo III un carme consolatorio (v. A tt i  Mod. I, 153).

2 Ofr. A f f ò  1 8 1  s. ; d b  L e v a  IV, 3 6 9  ; V ii  ntiatìirherinclite  X, 1 1 3 -1 1 4 , n .

3 V. la relazione di Mendoza del 18 settembre 1547 presso D ollin h er , 
l’citriige I, 114. Anche in  una lettera del giugno 1547 Giovio celebrò la for­
tuna di Paolo III (L e ttere  32). Sulla dimora in  Perugia vedi Bontempi 394; 
*'fr. * A cta  co m ist.:  * « D ie jovis 25 Augusti 1547 S. D. N. disteessit ab urbe 
i'erusiam versus. D ie veneri® ultima Septem'bris 1547 fu it reditus S. S. a ci­
ntate Perusiae ad almam urbem ». A r c h i v i o  c o n c i s t o r i a l e  d e l  V a ­
t i c a n o .


